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La mobilitazione per salvare la vita
di Amina Lawal, la donna nigeriana
condannata alla lapidazione per
adulterio, è partita. Alle Feste del-
l’Unità è iniziata una raccolta firme
lanciata dalla coordinatrice naziona-
le delle donne Ds, Barbara Pollastri-
ni. Molte asso-
ciazioni e ong
stanno prepa-
rando iniziative
un po’ in tutta
Italia per sensibi-
lizzare il mag-
gior numero di
persone sulla vi-
cenda della gio-
vane donna, ma-
dre di una bam-
bina, Wasila, e
condannata da
un tribunale islamico di Funtua
(nello stato settentrionale di Katsi-
na in Nigeria) alla lapidazione per
aver dato alla luce una figlia fuori
dal matrimonio.

Una mobilitazione associativa e
politica per salvare Amina, come
qualche mese fa la pressione inter-
nazionale riuscì a salvare Safiya,
un’altra donna nigeriana che ri-
schiava la stessa pena di Amina. Il
problema delle condanne inflitte in
base alla Sharia (la legge islamica
fondata su interpretazioni del Cora-
no) è alla base del rapporto mondia-
le sulla pena di morte che l’associa-
zione Nessuno tocchi Caino presente-
rà il 24 settembre al Parlamento eu-
ropeo di Strasbrugo.

Quanti sono i casi di condan-
na a morte, nei paesi islamici?

«Solo nel 2001 - spiega Sergio
D’Elia, segretario di Nessuno toc-
chi Caino - le condanne a morte
emesse da tribunali islamici sono
state 864, in 20 paesi a maggioranza
musulmana. La cifra delle sentenze
capitali non ancora eseguite, nel
2001, è di oltre 4.700».

Amina è stata condannata al-
la lapidazione e la sentenza è
stata sospesa fino alla fine del-
l’allattamento di sua figlia.
Un tragico «braccio della mor-
te».

«Nel 2001 le lapidazioni, le impicca-
gione, le decapitazioni e le fucilazio-
ni eseguite seguendo la Sharia han-

no colpito sia uomini che donne.
La lapidazione, però, colpisce so-
prattutto quest’ultime: vengono av-
volte in un sudario, come gli uomi-
ni, ma vengono successivamente in-
terrate fino alle spalle, per protegge-
re il seno della donna. È l’effetto di
una cultura sessofobica per cui il

seno non deve essere colpito. Sono
rarissimi i casi di adulterio in cui
vengono condannati gli uomini per-
ché per la loro condanna occorrono
4 testimoni oculari, per le donne,
come nei casi di Safiya e di Amina,
è bastato lo stato di gravidanza. Le
sentenze di condanna a morte inflit-

te seguendo la legge islamica sono
state emesse, nel 2001, in Nigeria,
Somalia e Sudan. Le esecuzioni di
tali condanne sono state fatte solo
in Afghanistan e in Iran».

Il 24 settembre presenterete il
vostro rapporto sulla pena di
morte al parlamento euro-

peo. Quali saranno le vostre
iniziative per mobilitare l’opi-
nione pubblica?

«A Strasburgo abbiamo invitato Sa-
fiya. Verrà con il suo nuovo marito.
Adesso si è risposata, dopo la tre-
menda vicenda del suo processo.
Da divorziata, non avrebbe potuto

lasciare il suo villaggio senza l’auto-
rizzazione degli uomini della sua fa-
miglia. Poi, cercheremo di andare
in Nigeria per incontrare Amina».

La mobilitazione internazio-
nale per salvare Safiya ha avu-
to successo. Ci sono differen-
ze con il caso di Amina?

«Stavolta c’è una difficoltà in più,
perché siamo davanti a una condan-
na di “secondo grado”, se possiamo
usare questo termine per un proces-
so in un tribunale islamico. C’è una
Corte suprema che, seppur islami-
ca, deve ancora pronunciarsi. So-
prattutto c’è un presidente, quello
della Nigeria, che non starà con le
mani in mano. Amina ha ammesso

di avere avuto la
bambina da una
persona da cui
si era già divor-
ziata. Ciò pone
in evidenza le
contraddizioni
tra Sharia e codi-
ce penale, laicità
dello stato e li-
bertà religiosa».

Il caso Ami-
na può tra-
sformarsi

in un caso politico nella cam-
pagna elettorale nigeriana?

«La storia del presidente Obasanjo
(candidato alla rielezioni, ndr) è ca-
ratterizzata dalla prudenza e dal co-
raggio di far rispettare i principi
costituzionali. Sono sicuro che riaf-
fermerà questi principio anche con
Amina, come fece con Safiya. In
Nigeria, a livello elettorale, Oba-
sanjo non ha rivali anche perché
nessun candidato islamico fonda-
mentalista avrebbe chance per scon-
figgerlo, visto che il paese è diviso
tra cristiani e musulmani, e non
tutti sono integralisti. È vero che
dopo la sentenza su Amina, fuori
dal tribunale, alcuni uomini hanno
gridato “Allah è grande”, ma sono
solo state manifestazioni politiche
più che religiose. Obasanjo ha vissu-
to la prigione e quando è uscito ha
scritto il libro “Questo animale
chiamato uomo”, un manifesto
abolizionista sulla pena di morte.
Obasanjo non può tirarsi indie-
tro».

Cosa dovrebbe fare la comuni-
tà internazionale per salvare
Amina?

«L’Unione europea e l’Italia devo-
no appoggiare lo sforzo di democra-
tizzazione portato avanti dal presi-
dente Obasanjo. O salviamo Amina
o la Nigeria rischia di isolarsi politi-
camente. La sua vita è fondamenta-
le per salvare la Nigeria da una deri-
va antidemocratica».

Il 24 settembre
verrà presentato
al Parlamento europeo
un rapporto sulla pena
di morte. All’incontro
ci sarà anche Safiya
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Anche il Comune di Roma
condanna la Nigeria. L’assessore
alle pari opportunità della
capitale, Mariella Gramaglia, in
merito alla questione Amina ha
lanciato un appello affinchè siano
rispettati «la costituzione
democratica e i diritti umani
fondamentali». «L’Europa e la
comunità internazionale - ha
affermato Gramaglia - devono
impegnarsi per impedire quella che
sarebbe una condanna imgiusta e
crudele e favorire un dialogo con lo
stato africano che porti alla
definitiva emrginazione delle leggi
e delle consuetudine islamiche
della vita civile, a cominciare dal
settore giudiziario». Il Comune di
Roma ha costituito pochi mesi fa
un Forum sui diritti umani delle
donne che mira a promuovere e
tutelare i diritti violati ai danni
delle donne in ogni parte del
mondo. Inquesto ambito lo scorso
giugno è stata inaugurata la «Casa
dei diritti umani» che svolge un
servizio di accoglienza residenziale
e di assistenza a donne straniere
vittime di violenza di genere, di
tipo fisico, politico o psicologico.

Il Consiglio d'Europa ha espresso in
una nota la propria «ferma
opposizione» alla condanna
confermata dalla Corte d'appello
nigeriana. Nel comunicare il
«proprio profondo rammarico» per
la «pratica barbarica di condannare
a morte per lapidazione», il
segretario generale del Consiglio
d'Europa, Walter Schwimmer, ha
aggiunto: «Invito ancora una volta il
Governo federale a fare tutto il
possibile per assicurare che i diritti
umani di Amina Lawal siano
pienamente rispettati e la sentenza
di morte non sia eseguita». Non è
stato ancora fatto alcun passo
diplomatico con le autorità
nigeriane, ma se ci sarà, verrà deciso
a livello di Unione europea. Intanto
la Commissione Ue ha precisato la
possibilità espressa di un eventuale
iniziativa diplomatica. «Non spetta
alla Commissione - ha spiegato un
portavoce - dire come e con quali
condizioni intervenire. Se si deciderà
di fare qualcosa di ufficiale, questo
spetterà all'Unione europea. In ogni
caso staremo molto attenti affinchè
la signora Lawal possa aver ricorso a
tutte le vie giudiziarie disponibili».
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dei diritti umani
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